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Non farti ligio d’'uomo nessuno. — Tutti ct professiamo servl

affinchié-ei sia possibile Uesser liberi.

delle keggi,

SI pu‘l'bllchera poss:lnlmcnle an numero Ia sc tflrnana, neé meno d‘l quntlm al mese. Le assomauom non si arcctlano che
per'anro o per quadrimestre, a codtare dal primo ‘genndj6 | migio e sbtteiinbe: 11 preazt di ogni quadeimdddé ¢ Per tutto
il Regno di cent. 85, pagabili’ anticipatamenté. Un numero' separato 'costa sei leentesimi. ‘Gli avvisi' e le inserzioni'a ragione
di 13 centesimi per jinea. Le dgttere che riguardano le associazioni sii divigano all' AmsixisTaarore; tatti glivaltei plichial
Dirsrrone del giovnale, Le lettere non francate saranno. gespinte. I manascrifti; quantunque non publicati, non si restituiscono.
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Per quanbo lp]empotenzlarl delle potenze neutrali
e delle potenze belligeranti, vale a dire la quintes-

senza del senno diplomalico europeo, si arrabballino

intorno. al. lappeto verde, delle: conferenze di Londra

a sciogliere il nodo. gordiane della lite dano-germa-
niea , & oggi un mese, essi hanno finera concluso

un bel nulla. Le proposte: succedono alle  proposie

e 'nessuna che possa soddisfare 1'enore del vinto e
I ambizione de’ vincilori. Di qua le jpotenze  tede-
sehe a chiedere 1 assoluta separazione de’ due Du-
eali dell’ Holstein e dello Sehleswig dalla Danimarca

a farne uno slalo autonomo  con,acapo: il preten-

dente Principe d’ Augustemburg; di: la le vestanti
polenze a respingere a una voce la' smodaba pretesa

¢ proporre in cambio che sia separalo dalla Dani-

marca 1 Holslein € mezzo lo Schleswig, cioé la parle

meridionale di esso, quella appunto che slando‘:ll'aj
la Danimarea ¢ la Germania, ed essendo-come lulli
sanno, pitv ledesca che scandinava, e percio: d'una
dubia nazionalita; potrebbe’ senza aperta offesa’*delia
stuslizia entrare a far parte della €onfederazione ger-
mawica. Ineltre chiedono i Tedesehi di voler formare
Kiel e Rensburg in porto e fortezza federali'; ‘eioé
dire, comuni a tulta la Confederazione stissa, ichoa

marcio dispetto dell’ Inghilterra verrebbe ad avere

cosi una gamba nel Ballico: ¢id ehe & per essa una
pulee nell orecchio. N& questo' & lulto : la Russia,
a veder intavolate questé proposte, vien fuori bue-
einando i suoi vecehi dirilli alla'suecessione’de’ Du-
cali, ‘que’ diritli medesimi da lei vantali sin'da: quan-

“dv Re' Federico VIT scese nella fossa. 'A'ogni mado

Te'proposte sono ora ad referendum verbum, ch’
qaanto dire alla serlenza de’ vispellivi oraceli go-
vernativi + per ‘quanto ‘la Danimarea , vinta i, ma
non doma, prolesti gendrosamente eonitro 1o strazio
delle’sue carni, ¢ di rompere la tregual

Del resto, nulla di nuovo sollo il sote di Furopa se
non il felice risultato defla  volazione per la 'muova
legae eletlorale proposta al popolo rumeno dal prin-
cipe Cuza, ‘che & andato o'sta’ per ‘andare a Coslan-
tinopoli ‘per comunicare egli sles§o alla conferenza
eurbp'éa ivi sedente, le' recenti modificazioni da lui
introdotle 'fiel governo ‘moldo-valaeco.

/AT di T& dellatlantico, olire all’eterno baltagliare
di’ federali e confederati che son li sempre alle so-

lite , sono ora le armi di Spagna alle prese ‘col Go-
‘verio peruvlano. Causa o pretesto’ secondo i i prhm,
‘aleani altentali’ commessi ‘da questo -contro i 'sud-

dili spagnuoli. Fine, ove i Peruviani' non sien buonr
a'farglielo ‘restar in gola, & la'sele 'di un ricco do-
minio; e gia 1 isola di Chineas) ‘mal potiita difen-

ders ‘da un povera guarnigion, ¢'nelle Toro mani,
‘oF fa'da’ un mese. Chi dith ehe sia paco pe’ diseen-

denti di Carlo V. per ‘non did @i i Chisciotle?!



170

DIRITTO E DOVERE.

Quanto 2’ mosini dcmi:‘della Tmim wlmandlam&

il letiore alla Jetlerd inserita pit solioy @ s' ¢’ now
@ fentato di recilare con noi un requie al mal ca-
pitato Bey, buon per lui.

) ke 4 L

Nostra ecorrispondenza,

SN e

Goletla, 7 giugno.

11 governo funisino & all’ orlo del suo precipizio

per non aver dalo ascollo ai consigli della pruden-

za ; eccello la Cilla e la Golelta, lullo il reslo della
Reggenza non pil riconosce I'aulorila del Bey ; gli
indigeni si sono nominati dei capi influehli e fana-
tici decisi di resistere a tutta oltranza, se effettiva-
mente avrd Juogo lo sharco Franeo-Jtalo. I 6.0 7000
Zuavi riunili dal Bey, oltre di essere insuflicienti a
combatlere gli Arabi colle poche tribu rimaste fe-

deli, mettono avanli patli e eondizioni inaccetlabili

prima di enlrare in campagna. I Musulmani vedono
lo stalo di anarchia, in ehe & ridollo il passe-: vor-
rebbero che Je truppe ollomane I oecupassero def-
finitivamente, per passare sollo la. dominazione del

Sultano : ¢id a cui la diplomazia si eppone. La Fran-

cin avendo essa sola il primato nella quislione, pre-

pard 30,000 womini alle frontiere dell’ Algeria: al-
tri 10,000 uomini abbiamo qui sulla rada tra fran-

cesi ed ilaliani, Si dice sollomano che quesle forze

occuperebbero temporaneamenle il Bardo e la capi-
tale per proteggere il Bey, e col concorso di quesle

due polenze riorganizzare da cima in fondo Ja Tu-
nisia allontanando qualungue altra siraniera influen-
2a. Da cid dovete facilmenle argomeniare che I'In-
ghilterra e la Porla Otlomana non polranno aperla-
mente opporvisi, non traltandosi aflatto di conqui-
sla, ma di riforma solto il proteltorato della Fran-
cia che occuperebbe militarmente il paese per la di-
fesa degli europei e dei molli inleressi. che vi sono
impegnali. Siate cerlo che questi progetli fra non
molto si realizzeranno, essendo i gabinelli europei
gia bene di accordo ed intesi fra loro col Sultano.

L’ emigrazione europea continua inlanto senza li-
mite ; i vapori postali non hanno piit posti per pas-
seggieri. I Mori sono ollremodo esallali, dubitando

lﬁ “loro la so rini ; e sue-
ced % ¢ non hanno cer-

pnma in salvo deeisi ceme sono,
di .dliendere ad ogni costo la loro patria! 11 senti-
menlo & bello, generose I'aspirazioni di un popolo che

| non vorrebhe lo straniero a casa sua; se non che la
| Jogica del gawnone fard ammutolire i novelli crociali

dell'Istamismo. Colpa dei governaali che hanno inde-
goameule preparalo il sepolcrelo al disgraziato Bey!
Per la Golella non vi & nulla a temere in grazia
della numerosa flotla che abbimmo sulla rada: cio
non oslante la classe agiala del paese si allontana
in gran numero ; lo slesso gran Cair Nessim, leso-
riere del governo, & parlilo quesl'oggi; famiglie di
Consoli- vengono a rifugiarsi temporaneamenle alla
Goletta, indizj eerti di prossima tempesta.

W Veseono Gecoly
INYANZI AL PARL HIEL\TO I'TALH\‘O

(Con.tmunlone e ﬁne— Veda n, a1, ) .

) Qe g———

" To non wi dilungherd per non tediare la Came-
ra, e perché il nostro tempo & troppo prezioso :
solo dird che da quesli e da allri falli risulla evi-
dente, che monsignor Cieeolo € partigiano del po-
lere temporale del papa e palesamenle nemico del-
I'attuale ordine 'di cose, negando egli persino I'ospi-

1alifd ‘ai prineipi.

“To ‘dico che questo veseovo & lontano dalla sua
diceesi da quallro anni, e ¢he il Governo ha dirillo
e dovere in queslo caso di sequestrare le sue ren-
‘dite sino a tanlo che egh noi possa nhomare nelhl
sua diocesi.

"o mon posso lagnarmi né dell’onorevole minisiro
dell'interno, nédell'onorevole guardasigilli. in quan-

10 ‘che jo so che entrambi non hanno permesso che il

veseovo andasse nella sua diocesi, perché ci erano pe-
ol di commezioni, di larbamento dell'ordine pub-
‘blico; anzi in questo io trovo che hanno fatto bene,
perché io non desidero venga fatto male ad aleuno.
~Perd un vescovo Jontano dalla diocesi, ‘che non
adempie al suo oiﬂclo, deve essere privato delle sue ,
rendite. | 5~ ‘
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Io so bme cha si polra. rmppndel:e, non cerlo dal-
I' onorevole guardasigilli, ma dal veseovo, ehe egli
¢ pronto a rilornare, che se sla lonlano non & sua
colpa, ma & colpa dﬂh onorevoli ministri ehe non
lo lasciano ntomq‘e L Otad

Ebbene, io, o signeri, vi nan:am un fauo, un len-
tative di rilorno. i s

Monsigner. aﬁiqmlo, sapendo in perwolo i suoi red-
thu conlinuando a slare lonlano dalla sna. diocesi,

or fa pia di un anne se ne ritornd a Trapani; ma,

sapele come vi ritornd? Dimotte tempo,, edin mo-

do, che nessuno. seppe che entrd nel suo, palazzo %

la matlina al vederne spalancale le finestre, rimasle
chiuse per un pajo 4’ anni, il popolo si affollo in-
nanzi il palazzo, e saputo I' arrivo del vescovo si
commosse lalmenle che il prefetio, vedendo immi-
nenti vie di fatte contro il vescovo, credeite pru-
dente d'imbarcarlo, sopra un vapore che era nel por-
o, e farle immedialamente parlire,

Ora, io: dico . noi siamo in dirillo, non solo di
togliere i reddili a quei vescovi i quali spontanea-
menle abbandonano la diocesi, ma dobbiamo altresi
toglierli a quelli i quali non possono ritornare per

fallo proprio, per la loro condella. politica,. nella dio-

cesi che doyrebbero reggere. -
Io somo cerlo: che il ministro/ guardas:mlh vo;ra
farlo. Imtanto, verrei ricordargli che I obolo di San |

Pietro non Irae i suoi fondi sollanto dalle conlri-
buzioni dei privali, ma eziandio, e forse principal-
menle, da quelle: che vengono' dai vescovi, dai’ pre-
li, dai frati e dalle monache. E meslieri: di andare

alla sorgenle.

Non entro- ora in quesla maleria pp:ohe avremo:
forse presto a disculere la legge sulla: soppressione
delle corporazieni religiose , nella quale spero che
la Camera si mosirera parca a fare delle eccezioni,
se pur vorra farne; secondo me non ne dovrebbe
fare alcuna. Spero: pure che allora si presentera una
altra queslione, clie il minisiro non ardisce affron-
tare, ed & quella della riduzione dei vescovati, spe-
cialmenle nelle previncie meridionali, dove si trova
un vescove ed un arcivescovo ad ogni pié sospinto.
Noi dobbiamo ridurre il numero dei vescovali ora
che non siamo d’accordo con Roma, altrimenti non
li ridurremo mai.

Mi permptla ora la Camera di parlare brevemenle

/

e

di allro falto, _ehg dovrebbe provoeare una misura,
‘la cui conseguenza sarebbe pure di far entrare del
danaro nelle casse dello Stalo.

L’ anno scorso, al tempo della celebrazione della
festa dello Statuto, il Ciantro della catledrale di Tra-
pani , che & la prima dignita dopo il vescovo, in-
vitd alla funzione religiosa 1" autorila politica, dicen-
do che il clero volentieri avrebbe fatlo onore alla

fesla: naziondle: Le' autorila del paese si recarono
alla catledrale , e non' trovarono che il Cianiro ed
un canonico.: Gl altri erano’ sparili.

Ora, che cosa ha fallo il Ministero in quella oc-
casione? To rilengo che' abbia disapprovato la con-
dolta del Ciantro, perché lo ha crocefisso colla de-
corazione ' dei solili santi,. (Risa ) In quaulo poi ai
canonici, il Ministero ha fatto' niente..

Ora, io faccio osservare che i canonici della cal-
tedrale di Trapani traggono le lore rendile in parte
da laseili privali, in parle da sussidi che loro danno
il Municipio ed il Governo.. Ebbene, il municipio

ha fallo queslo ragionamento: esso ha dello: la re-
- gola vigenle inquesla’ materia, libera Chiesa in li-
- bero Stato, che cosa significa? Che i preli non deb-
. beno immischiarsi nelle' cose noslre, e che noi non
~ dobbiamo: immischiarci nelle cose della Chiesa; ma

- quando i preti che noi paghiamo coi nostri danari
; cii fanno. dimostrazioni - contrarie , che dicono : noi
| non vi' riconosciamo , noi non sappiamo di quale
| autorila: voi siale i rappresentanti, noi non voglia-
' mo; onorare lo Statulo ; allora noi che non voglia-
| mo toccare i preti, e che li rispelliamo nella loro

.~ chiesa, siamo in dovere di’ non pagar loro piu al-

cun assegnamento. Fallo questo ragionamento. che
| pur era naturalissimo , quel municipio lo mise in
[ allo, ¢ tolse il danaro che per I addietro si pa-
‘gava a quei canonici. Ma all' inconlro il danaro
' che pagava ad essi il Governo si conlinua a pagar
~sempre, (*) ,

Io spererei che 1' onorevele guardasigilli wlesse
adottare una simile misura, ed ho finito.

—

(*) La deliberazione del municipio di Prapani colpisce le
_congrue dei parroci e taluni canonicati di 8. Pietro: noo .
quelli della Cattedrale.




172

DIRITTOE" IIOWNE

B SN

ﬁlléfmeap, s .M. :I

“n

Desiderf ¢

ui a0 olisan o

le®

"t |
Al 0 inal

Kifah sdoixpidalos AA088 0Nk

rm un mostro cgﬂ!glm amicn; un di’ colovto che!
tengono il mestolo mel palazzo: di cilla, €@ venia
dato il seguente scritto, che non nacque apposia
per la luce della stampa , ma per far capolino,
a lume di candela, tra’ 30 Palres palriae, quan-
do . a Dio piacendo , saranno riunii uilorno al
tappeto verde dell’ aula eomunale. Dandogli mot
ora posto nelle colonne di questo periodico, Mvi-
tiamo, per dincarico dell’ A. i nostri letlori, @ vo-
lerne senza misteri, dire che gliene pare, accioo-
chl ripulito e azzimalo, segralo e benedello, pos-
sa esser d.egno de’ sullodati Padri. i

ROy P SIS A
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.:;: 2Ff N i ol

Quim'do io' elelto dal popolo a Consigliere Comu-
nale fui da questo Onorevole Cousiglio nominalo As- |
SeSSOIe Hummpale sentii mell'animo nascermi il de< |
siderio di far’ qua]cnsa che avesse potulo riuscire gio= |
vevole a élueslo popolo, e nuttii ta speranza di prov- |
vedere questa eittit'della ituminazione & 'gazi del doc-
cionato publico in ferro fuso, mon che di''una’ pmza
qui commestibili,’ ¢ 'di ‘uno 'seannatojo. 7 ¢

Giudicai esser necéssaria’ 1a” illuminazione ‘' gaz |
per ingentilir Ja’ Cilla | ,ed evitire ‘moMi delitti & il
dodcionato in" férro per cordurre in''essa thtla Tac-
qua che’ séamhkoe"he’llb' sorgivé comunali, ‘¢ dela
quale pitl di“tre ‘quarte parti ‘ora si ldisperde’] fas
sciando spesso asselata 'la’ pﬁpdhzione“ la pianra
per poler meglie’ sorvegliare le annbiie & provvedere
alla pulitezza ‘delle ‘$trade |’ ¢ finaloieiite 10 seanins
jo per togliere 1o’ scork‘io ditvedere mel pin bel
sito 'della citlh squértati ed’ ﬂppetﬁ»’ ‘@li animali da nias

(Wi p

cello, e per evitdre’ che i ‘ragazzi ‘si educassera o~ '-

me si educano, alla visla del sangue e dél collelto’
che uecide g’forhﬂ!metﬂe quel'y animali,o o0 ol

Questi miki desider esposi i miei’ oolledhs, e tro-
vai in essi eco favorevole+ ma furono molle le dif-
ficolth che ei osleggiavano, e sopraltullo le ingenli
somme abbisognevoli, la scarsezza de’ mem che of-
friva il nostro Comune. -

Il mutuo fu la prima émecora di speranza, cui si
voleva aMdare la Giunla ; ma sondando parzialmente

A

11‘%#1&\*6 di ‘molti Consiglieri si vefiie a ‘conoscere
el ‘pitt viechi, i piir facoltosi erano contrar! al
‘| mutuo , ‘pereld temevano” div'veder  gravate d’ impo-
' ste ‘levdoro proprieli’ La Giutila” ron si ‘starico per
| questo ; la Giunta, propagandoper’ ‘tutia Halia il
' suo/progetto ‘diilluminare a gaz quesla cittd] & fi-
‘nalmenle riuscila ad ollenere una offerla, per la qua-
le, con'la semplice’ emissione di cartelle, senza obli-
- go di pagare aleuna ingente somina, ¢ 'con'la sola
spesa annua di L. 25000 ‘questa ¢ilta avrd duecento
fanali ¢he consumeranno ogni ora 180 litri 'di guz.
. e queslo al prezzo di ‘centesimi 19 per-ogni' me-
tro eibo. 11 primo desiderio, la prima speraiiza ot
tenne cosi il suo effetto, la'mostra citla' avrd fra'un
~amno 'k illuminazione a gag. " * podi dwn
“'Bisogna ora pensare al dooeionattr--*alla pimn e
' (ndimente allo ‘seanhiEitojod Loy oUsk i aiv itass
“Incomincio & traltare del ‘doccionato mubliao per-
- ché da me giudiclo  imdispensibile all’ incremento
Cdi’ questa’ ‘ﬂOpdlnhmne 1 wiio” progetto, “come’ Willi
 gliaMei di cuil'parlerd; non' & avlislico, questa‘eura
Kistérd agli architélliz il ‘mio progetto & fiantiero,
¢ perché gli’ aequidolli publiei’ pobs&hﬂ essere di di-
| versa'coslrugione! e spesa ; come’ furono di diversi
costruzione e spesa quelli-anlichi’ ‘di'Roma | e gl
- allrl moderni di Marsiglia, di Torino, di Genova ec.,
ot 10" opino doversi' @ priori stabilite Ja‘somma ap-
| prossiinativa’ della $pesd-clie sitvorra fate. Sollo que-
| sia ideéa‘o stabiliseo che per’ ‘eseguird il doceionato
it ferto Tuso ed dciphistaré qualelie altva sorgiv. che
;ﬂtmitk’ alle''sorgive ‘comunali’ possa provvedere la
,cllld di maggior copm di acqua, si pold Spendei'é
*u’n‘mlﬁune’di ifd: A0 BI29UR A 810 elaa, tol
" Ui milioe di “lire importerébbe’ la rendifa an-
nuﬁ‘ di"Ls 70:000, ‘e ‘questa ealcolata ‘al T per 100.
| cio® Al ifassimo di‘quello polrebbe ottenersiii
‘h'iébigl{h adufiqiie trovar mezz i pagare’ annaal-
inéiite wnia “somima ehe soddish alld ‘rendita sudetta,
¢ 'che possa fisiéine ammortizzave il capitale irmipiega-
|04 mie’ pare’di’ averlo trovato, ed‘eccone il thodo :
| "' na mid esatta ossetvizione, alla presenza’di
i BEg “Assessoti el bhﬂd‘forntkthére rovai ‘che
il pentia A" acqua’ eorrefite . Solto la- pressione di
ohee ghatlro di Tivelo, Ta' riemmlo. un ‘barile in no-
ve minuli primi e 53 secondi: ammesso ¢he 10 riem-

sy X151

pisse in 10 minuti ‘primi, si' avrébbero ‘¢on’una pén-

ol

7
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fia 12 botti- di ‘acqua -al.giorno ¢ percid in un anno
hotti 4380 assia’m. ¢+ 4800, /1 o0 ool b
Le nostre sorgive ‘hene espurgate danno per me-
dia 130 'penne d aequa’y e di:queste.dn cilla non
16 arrivano’ che cirea 40: quindi aequistandosi qual-
che altrasorgivd, ‘potrebbe aumentarsi il volume del-
I acqua, onde polersene distribuire penne 40, nelle
pdbliuha foritane da servire al popolo: minulo; ¢ ven-
dersene penne 100 da servire acoloro che la desi-
dehm nelle eisterne o corrente melle proprie case,
ed _;l Wlti-i Jegni che' arrivano in porto. — Quesle
cehto ‘penite’ darebbero m. c. 180:000 di acqua, ed
&'su'queste che deve grivitare il milione di spesa;
e"i‘u’”i'eh’lditﬁi'ﬂi”']ﬁ,eow 1IBL092 & . Doy’
(B Trapani il popole’witvali si provvede alle pu-
bliche fontane', ‘e /colui'{sil quale non pudr-atinger
personaliiente T'aeqiia ¢heé gli abbisognas é obligato
pagarla ‘grana '5il'barile; éd indemipo di siccild an-
che grana 20 < disgrazia vuole '‘chie il povero debba
dsser. gravito dilquesto. enorme | dazio per un ele-
mento di prima’ necessith ;' ¢he il Comune appresia
gratuitamente, — 11 riccopoi non la_paga, 0 almeno
non dovrebbe pagarla: ma sappiamo lulli le scroc-
conerie de’ fontamerl, e lulli snpplamo, come anche
con Vording dell’ Assessore, nessung. vien, proyyislo
dilnerua’ senza  pagarey € magam bene, — ,J,.[ acqua
adungque dm{Frapavi sirpaga. - ot a0
~HOr iothor 'cnlcolalmeha £ ll cmn;m 0 up cgn-
oesstonario- aulmmal.owendm 4’ gequa a ragiene
di cenlesimiy 40 (per ogui i melro; cubico, ciog a cen-
tesimi A6 e %3 mill. | per -ogni bole , con i, m. c.
480:000 devivanii - dalle. 100, penne, dacqua. s’ in-
casserelibero Lire /12000, annue 3 € appunto con Li-
ver 12,000 annue si-pagherebbero i frulli del milio-
ne. ecsi verrebbe ad ammortizzar qnesw mello, spa-
ziodi-G3 anni. o b T
' Mi-pare di-avere in: questo. mﬂdo sciollo Jlnp}'o-
biema'che tanlo ;parea dilfigile ;. e la mia  speranza
invece dicalfievolirsi viene ad:ingigaulivsiy imperog:
ché: son persuaso che now.¥iha cilladino, che: non
irovi meeessaria-la costruzione dell'aquedotto in ferrg |
fusos e percid ho fiducia che mop vi ha cilladino |

e

B9

. Ohllifrase  of ¥

che non voglia:prendere in considerazione lllo gnan- |

. 10 herebpostoo: szoy 0 amoztaq il vozsly

di manutenzione® A coslui risponderd

iaun &l |-

« Mi sento; pispigliare. all' orecchio :- sna le, spese |

| spese lire 90.000.

sovenite.in |

— . —

Comune ;| e vedelp, quanto. si spende in ogni anno
senza aleun: profitte nell’ esislents, doccionalg. = So
ehe a (qualeuno .sembrera  carp il prezro da me sla-
bilito, ma sard, coslui 0 qualehe, impiegalo. comunale
dell’ amlica, pasla, o quaiche WH?DM che 44 ac.qm
non ha meslieri.

*mm yerrewo. al reslo- v Bl

aletlozrt ol { 1 s l“ﬁConfinu@

fane auah "—""*'Hf""—"' . n i

ﬂiwliorammﬁ del Porlu.' o
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S 24
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- Nelnum® 46, del lWﬁlm,pﬁl‘lpdlﬁq Hmnl.avamo
conragione essere caduta jin,, aconomlm la somma di
lire 27,000 stanziata nel M‘PWQ dei J,ay,on, pubblici
del 4863 per nuove banchipe, da coslruirsi_nel no-
siro porlo, e cid per non _avgge.,i;_‘b,[iuislgrq_ appro-
valo a. tempo il contratlo, stipulalosi da questa Pre-
felluras Oggi ci corre I obbligo far conoscere. che
il centatlo sudetlo. ,ha mqyulo ¢ ppprmazwpe su-
periore, € preslo, vedremo iniziarg i nuoq Jayori. ( Cl
duole perd che le lire 27000, del 1§§3 r;qlar;o sem
pre perdule, e che quesle operc, graveranno s su di
aliro  fondo  gid, assegnato mel 1864 ad alui, lmu
in vanlaggio del nostro porlo, Vogliaino spe;;a;e Lln.

il Minislero non, mella da, patle, nessuno dei mi 0-

ramenti proposti dal Genio Civile, e che cio che oggn
si aggiorna lo sia per avere in appresso eseguimento.

Togliamo | questa ; mm,per mh}m quadro
delle somme che in due anni di libero governo si
sono spesi nella ‘mostra marina, e dei lavori che ve-
dremo preslo iniziarsi , facendo rifletlere che solto
la bu.ona memoria dei Borboni neanco in cinquan-
{ anni sarebbe stato sperabile fraire di altreltanto.

_ Per muove banchine, ristauri nplle anliche, ¢ la-
stricaio su. lulla la ﬁsleusmm dalla lﬁaplw al hasuo-
ne S. Franceseo, con qualleo, glner§n appalli i soqosl

Per una grue girard,e,[che }glina ,ﬂf‘ g '::gligi){':-
mento nej commereio @pmllaal,qm[}lql}ﬂ} $fra ma-
rina lire (6,000, . . 220 DR

. Per due cpsse di ormt.ggm ne}}ﬁmbﬂ rada_li-
1o 12,000.. . ., . s bok o

‘E per i Javori che ¥anno ad ﬁm‘mu}brpx lire 21 000.

In tolale la;non n;ogln;g somma, di, 135 000 lire.

~Se siamo bene informali, poi, ben pi_ealo,ytggqmo
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cosltruire la tanlo desiderala scogliera al Ronciglio,
di cui avrd gran giovamenlto il nostro porto ; il pro-
lungamento del vecchio molo , due alberi di care-
naggio, ed allre opére minori, che complessivamente
importeranro una spesa piu che dappia della gia
impiegata.

Non parliamo del galleggiante nella secca Porcel-
li. reslato di niun vantaggio per lo infelice risultalo
sofferlo. Ma nulriamo fiducia di vedere anche con
huone opere, € dielro I esilo della. prima, bene as-
sicurala la navigazione delle secche pilt pericolose,
che son presso la noslra rada.

In fatto di lavori marillimi giova anche'notare la
costruzione di due grandi fari gid intrapresa nella

isola Marettimo ® nel capo Granitola, che imperlano
complessivamenté pitt che 200,000 lire, mercé i
quali tutle le coste della ‘mnostra Provincia e delle
isole dipendenli compl&lansn di tali ‘ulilissime: gui-
de alla navigazione di nolle, a vista 1" una dell’ al-

ira; ed i lavori eseguili ed in corso mei porli di |

Marsala, Mazara, Pantelleria, e Favignana.

P. S. Ci perviene ‘ora notizia da Torino che Mini-
stero e Commissione relatrice di laveri’ pubbliei sien-
si accordati a conservare le L. 27,000 della nota eco-

nomia nel bilancio 1864, in pro del nostro porto, in- |
sieme alle L. 30.000 slanziate nel corrente esercizio. |

Nostre corrispondenze
. DELLA PROVINCIA.

Alcamo 7 giugno:

§' & anche qui festeggiata la Festa Nazionale. Sa-

pete come ? Non Guardia Nazionale indossava la di-
visa di parata, non preli assistevano alla messa, né,

quel ch'é peggio, le Autorila, non illuminazione nelle
case ‘de’ privali. Tnvece lullo e silenzio gencrale.
Che i ciltadini mostrassero indifferenza, 1'é¢ cosa da
nulla, non avendo essi, salvo rare eccezioni, né co-
scienza di cittadini, né dignitd d'vomini. Quel ch'io
ebbi notato ¢ questo: che non inlervennero a messa
né Consiglieri Comunali, né Comandanti, né Uffiziali
della G. Nazionale, né Giudici di Mandamento, né si
fecero vedere tutlo il giorno in paese, come se I'aria

e la luce li appeslassero. Ecco che razza di amici e
di funzionarj ha ivi il Geverno che paga, eccome !

La Sicurezza ‘pubblica & cosa da far mellere le
mani 2’ capelli a ogni buon cristiano. Non passa
giorno che non suceedano omicidj, ferimenti, gras-
sazioni, furli, serocehi, e ogni falta crimini e de-
litti. Di chi € la colpa? Del Governo no, che non
ha odore di nullai giacché sapendolo, non manche-
rebbe di sieuro dal provvedere con pronie ed effi-
caci misure. F bensi delle Aulorila secondarie che

- ad ingraziarsi coloro, che stanno in cima,; vogliono

a ogni costo mascondere le magagne, de’ paesi da
loro ‘amministrali ¢ mosirare .che €' son tulli una
terra promessa , e scorre lalle e miele da lulu i
canti. In una parola, il cittadino non & padrone della
propria vita, né de’ suoi averi; e il briganlaggiod
queslo paese disgraziato non ha nulla a invidiare a
quello. degli Abbruzzi. se non, i qualtrini di Civila-
vecehia e le benedizioni del Valicano.

Oh vi pensi. chi deve e pud,, almeno per dehllo
di uffizio. se non per. caritd di patria!

. i 3 hid

Sa:lerm, 7 giugno

Godo nello munmam ehe: la festa dello Slatuto
riesel brillantissima anche in Salemi. Benche il cle-
ro sia quasi lutto dello stampo di quelle pecorelle,
che addossansi alla prima &' ella si arresta (colla
differenza che il semwpliei e quele della similitudine
dantesca non si aggiusterebbe a molli de’ nostri pre-
ti, i quali sanno per benino lo 'mperche) pure non

!

_'fu impossibile consacrare col rito religioso la festa,

non ‘oslante e proibizioni che lo spirvito proteiforme
(non seltiforme ve'!) di Roma avea soffiato a’ veseovi.

1l canonico Baviera pilt eche volentieri offerse la
chicsa dell’ ex-collegio gesuitico , di cui & reltore ,

| alla nazionale esultazione, e rendendosi 1’ interprete

de" sentimenti di gratiludine, con cui il popolo an-
dava a piedi dell”altare, intond 1'inno Ambrosiano,
che fu cantato da’ eletlissima musica. Oltre le auto-

| rith, e la guardia Nazionalé, ed il corpo-degli ufli-

ziali’ della medesima che facean bella mostra di sé
col loro splendide umiforme, la chiesa era affollata
da ogni classe di persone, e, cosa sorprendente! si
notarono mescolati nella folla aleuni di quei religio-
sissimi preti e laici, i quali I' anno. scorso avean
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aridato al saerilegio, perché la stessa fesla erasi al- -

lora celebrala nella stessa ehiesa. ed aveano insinuato

nell’ animo de’ crodenzoni che non bisegnava pilt en- |

trarvi, per la profanazione che avea subila.

‘La sera 'poi avea luogo l'inaugurazione della seuo-
la degli operai, affollatissima di ben cento allievi pre-
cedentemente iscritti ne’ regisiri scolaslici. La gran
sala deslinata a questa solenmila era magnificamente
addobbata ed illuminata; seellissimo e numeroso I'u-

ditorio. Non & a dire poi il tripudio degli Operai.
Il diseorso inaugurale del Sopraintendente M. delle

scuole ‘can. ' Baviera ,

nel quale si dimostrava che -

I’ istruzione & una giuslizia évangelica'che si rende

al popolo, ed un grande, benefizio ,

sevi ci han mostrato, olire alla comosciuta erudizione

che ad esso si -
fa, fu oltremodo applaudito. Vorrei qail dicvi de’ pre- |
gi di questo eccellentissimo diseorso; ma, dubilando |
di rendermi molto prolisso, vi dico solo che i prin-
cipi onde esso era informato e le belle idee espres- | ¢

dell’ Autore, i suoi senlimenti di puro liberalismo e
di abborrimento alla cattiva signoria de’ Borboni, non |

che il desiderio vivissimo di vedere presto eslesa | SR

istruzione popolare, senza di cui & ben difficile che ci
sia osservanza di leggi, € si abbia quindi vera liberia.

T

Il tutto insomma & rieseito a secondo i nostri de- |
sideri, e come convenivasi alla celebrazione della fe-

sta dello Stalulo nazionale. I preti del temporale ed i
cieehi della mala selta hanno avuto in esse gierno
tale ‘una lezione, che dovrebbe illuminarli una vol-
a, e farli entrare nella via del disinganno.

Abbiamo I altra volta delto quanto bene sia riu-
scila la recente leva marillima del nostre Circonda-

rio; ora & il Ministro'stesso della Marina che se ne |

moslra soddisfatlissimo, n'é prova il foglio direlto
al'Consolato di questa citld, in data del 17 mag-

010 che ¢i piace dar per intero ai nostri leitori.

« Torino 47 maggio 1864.
« Il soltoseritto non poteva cerfamenle augurarsi

pill grata notizia di quella che la S. V. affretiossi di

porgergli mediante il foglio a margine distinto. ciog
chegl'inscrilti della leva marittima sulla classe 1843

corrisposero in codeslo clrcondauo nel modo 11 plu
soddisfacente. TR
¢ Un cosi lieto risultato varra senza dubbio a con~

{ fermare ‘sempre piu I opinione che gl’ Ilaliani di

lutle le provincie 'sanno egualmente rispetiare la leg-
ge . e che all' appello di questa essi accorrono di
bhuon grado ad ingrossare le file dell’ esercito , co-
me a rinforzare gli equipaggi del naviglio da guerra.
« Il giornale della Marina in un sno recente arli-
colo «ebbe anzi-a rendere gia di pabblica ragione co-
desli falli, che tornano ad -onore delle. papalazmm
della Swiha.
2 AR R RS | Pel:;HiWialM-— Cnmnin

" Istruzione popolare
SUL STSTEMA DI LEVA.

(Dary’ Appruzzo)

La legge sulla leva data dal 20 marzo 1854%, mo;

{ dificata in seguilo nel 18357, ¢ pescia nello SCOrso an-

no 1863. .

GI" inserilli designali formano in parl;e la i Ca~
tegoria che & subito fatla marciare, e deve slare cin-
que anni sotlo le armi e sei in congedo illimilato
alla propria casaj il rimanente forma la 9! Catego-
ria che in tempo di pace, e salvo straordinari. biso-
gni. & subito provvista di congedo illimitalo, e resla
percid alle proprie case fino all’ cli_ di 26 anni in
cui e dispensala.

Dapprima la legge slabllwa un dato numero per

{ la 1* ¢ 2* Categoria, ma nel }857 slanie i -bisogni

¢ previsioni poliliche si stabili che chiunque non
fosse designato nella 1* Categoria dovesse far parte
della 2" — Finalmente nel 1862 si modifico la legge
relativamente alle varie esenzioni, onde adaltarla an-
che ai bisogni ed agli usi antiquati di quasl.d' meri-
dionali provincie.

Tulli i Ciltadini dello Stalo sono soggetll alla leva,
e se ne compilano le liste ai primi-di gennaio del-
I’ anno ‘in cui i giovani compiono il 21° anno di etd.

Chiamasi anno di classe quello in cui i’ indivi-
due & nato: anno dé leva invece quello in cui si
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estrae il numero, cosicehe questo & 1'anne di leva '
186&. e vi sono soggﬁttn giovani della’ Classe 1843,

1 estrazione o ‘sorte detérmina I ordine numerico
da ‘sbgmm wmella deslinazione alla 4?0 2* “Catego-

g, “cosiceh® i numeri ‘primi son semprc destinati

hlla 2 e i rivanenti alla 2.*

“Nullamieno sono sempre:deslinali alla 1* coloro’
che producessero dacumenti falsi , o si procaceias-

sero inférmila alll wopo di esimersi dal servizio, non

che i $urpogati (eambi), e scambi di numero. — 1l |
stirrogato perd di fratello: prende la: Categma del

fratello che si fa surrogare. A
Dapprima-si fa- 1" eslrazione in ogni m'mdamento
per mezzo del Comumissario di leva, dopo verificale

le liste di leva. In lale operazione il Commissario
struosi, 0 di

pud gid nrmh,ﬂmpvesse gqlgf

slalura minore di un metro e 5 nlimelri.

La/stalara richiesta @ rper; lo meno di 4, 36, ma
chi avesse pil di 54 e meno dz 56 & rlmandato alla -

ventura leva. - ostinae!

Terminata I’ estrazlone del numero nei vari man-
| dessa, come ¢’ dicono, manda a dire all'asta :
| che suscilata 1a gara, i fondi racfdobpmrib i men

damentli , si forma in ogni Capo-luogo di Circonda-
rio il Consiglio di-leva &k Quﬂe‘ nei ‘giorni slabilili
lutti" gli’ inserilli devono presentarsi sotto pena d’es-
bBl"B dichiarali renitenli , salvo legillimi molivi «da

Lompro’varm ‘con altesta«ni(mi della Giunta Munic!pdle '

¢ dei Réali’ Carabipiert, = 00 ol

I C‘ohsxg]m i le‘vafbﬁamim” e d&mgnaﬂ cen,lm- )
| brongio a qm‘k,ﬁmdm della censuazione de’ beni ec-

gente ¢ perd firocede ¢ W rsE B Y
il éSMﬁe't[egh msetilti c}w eiihiicakio i
forme, Es‘cﬁtwfr‘e ‘o dispensa. /0 o &

surrogazioni ¢ liberazioni.
3.° Finalmente alla designazione dbgl’ mswtu

nelle due Catévdrlé i cui sopra.

“Incontrando difficolt, rimanda la pratiex ad an'ul- | -

uma Se?.smne, della eomplehw _
‘ Sl pubd ricorrere ai- tribunali eivilic

1.°Per questione di ciltadinanza, donvicilio, ed' e{u '

2.° Per contesi dirilti eivili. e di filiazione.

I questo caso il Consiglio deve sUspcndf'm-le sue
decisioni fing ‘all' emanazione del giudizio.

Oguuto poi ha dirilly Ui vicorrere diretlamerite ai
Ministro della Guerra eontro una qualche decisione
a6l Consiglio"di leva ‘che paresse metio giusla.

Tali ricorsi devono aver luogo nello spazio di 30

T T i ar o e

-giorni dalla dala della decisione, ¢ devono esser sem-
pre fam in carla da: hoﬂoga; R

¢ Nel: prossimo numero terremo parola di ehl ya
esente dal contingente ; riformato ec.; non che dei
documenu da pmdurs: al ﬂsnsiglm per tale oggelto.
v R Gl il i alis (Gontm)

ol .gt) »

Hiwor LRI

b Al T re ey o .
4 WERDEL TR AT RS o] h’i L3 I!l TR sgiaaly nln

ﬁﬂmumo

v e frreigr IR il 4

Cnonm xo,:rmm.q- Gtre u,gamno de cﬂmom-
sh in calzoni, Jlassiua Napoli n’ h,x@lx.su,o piazza puli-
ta ammettlamo ma che 4qu} no;altn ce ne siano,

uel che & Em, in gonnella & soggolo, co na da or
6!‘ una prmr ‘Jampante un certo, Monastero di questa
‘¢ilth. Un bel dire chel censimento de' beni ecclesia-
sliei serva a ereare. de’ plccpll,prppglgh“] quel Mo-
nastero n'ha qvﬂgal,o una che ¢ fatgt posh er se-
condare il benefico miqnio di qitell éuSI A ogni
partita di terreno chie va all’ asta’ ]:lébhlica; ‘pér con-
to ‘del sncro cove,'eento lire d'anmentoz @ sapele

da chi? Pa certa ericea di Messeri che la madre Abba-
dl modo

‘che tel dico. del Toro valorel E-le geili a susurrare:
Oh mon'e"é chi ¢i pemn?.. Almseno ehe quei del, Go-
verno serivane quesl allra nel lovo taccuino, a propo-
silo. di quelia tal le;:ge, ehe si c;lu.;ma dello shauo de-
gli ordlm momsllci il

: Mo T R e el o

Uy psccaM!rWﬂmwmnm.—»Chl lenesse ancora 11

clesiastici, di.cut parlammo nel Gazzellino del foglio
ultimo: pe;i' de#i\o i Tealta di giustizia soggiungiamo

| eh’e” non "ha falto a la, e che quella maltina,
9. Agli'scambi di’ numero, c'rl categona ed alie ; o q

s'e’ mancod all’ora convenula, fu per allri e rilevan-
lissimi affari d wfficio. 5,0

LA %

8} Ml Al

pervemuo alt Amministiazione di questo pe-
rimﬁco um vaglia posl‘\le seqgndto 'del n. 5944, dal-
Vugfficio di’ Palermo, in data'del 17 maggios senza
accompagnamento, di aleuna letlera, da cwi rile-
varsi la persona delmatlente, cui invitiamo « darci
il suo nome.

" s 0y . ' f
gt R AN O il

Bnnanrn 0 \Inm;w Ge} uuc res;mmabtte

Tip. di 6. Monm Romaye.




